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AL SIGNOR SENATORE 


CONTE CESARE 
MALVASIA. 


T 

■*-*0 fpirito filofofico , che tn qttefia no. 
fica età ha fatto eh cosi prati progredì ed 
ha penetrato in ogni parte del fapere , c 
■divenuto- in certa maniera cen fiore dille bel - 
le arti , e fidatamente dell' Ai chuet tura . 
E come è della natura fua ricercare ad- 
dentro te ragioni prime e invi fine i prin- 
cipi delle cofe, ha prefo a fot t limi n: e tfa- 
minare i fondamenti dell'arte del fabbrica- 
re , e finalmente ha propofio quifiioni , -che 
non tendono a nuda meno che ad dia far- 
gli , e a mofirare eh' ella pofa in faìfo , 
A 2 Au - 



Autore di tal novità è un Filofofo (i), 
da cui tanto più ha da temere la dottri- 
na d, Vi ruvio , quanto che feconda d'im- 
magini ha la fantajia , ha un certo fuo 
modo di ragionare robv.flo injieme e acco- 
modato alla moltitudine , fa maneggiare 
con gran deJìrtzZ a k armi focraticbe . Af- 
fai volte mi c avvenuto di udirlo difpu- 
tari Jopifi materia con non picciolo 
mio piacere e profitto : E tal volta anco- 
ra ho fatto , quanto tra in me, di fcio- 
ghere t fuoi dubbj per tenere in piedi un' 
arte, a cui nume fiara dinanzi a pesato- 
ri /’ a pvr ovazione e l'autorità di tanti fe- 
coli, fe fiancheggiata non fi trova e dfeja 
dalla ragione. Ora per render conto a me 
medefimo di una cosi importante quifitone , 
ho brevemente difiefo la fomma degù argo- 
menti che foghonfi da lui proporre , e quafi 
lanciare contro all* Architettura , t 'infame 
le foluzioni che vi ho credute le più conve- 
nienti. Del valore cosi degli uni come del- 
le altre ne fia il giudizi 0 k* i Signor 
Come, che non meno pcjfiede l' Ai chitett ti- 
ra per teorica , che per pratica . E in 
coni evento faccia ella di difenderla , e la 
tenga in pudi con piti falde e vittoriofe 

ra- 

( t ) il Padre Fra Carlo Lodoli dell' ordine 
de'Froncescani morto non è grap tempo . 


ragioni . Qvffla arte nobilijfimd , che da' 
fuoi profejjon è pur troppo al ai d' oggi 
mai concia, fa le principali delizie di' più 
gran personaggi , e pare in certo modo che 
da effo loro af berti protezione e difefa . In 
Germania un Principe grandijfìmo va de- 
corando quella città , che è la [cuoia di 
Marte , con quelle fabbriche, che fono il 
più bello ornamento di Roma, e d’ Vicen- 
za : E non if degna di trattare egli mede- 
fimo la riga, e il compajfo con quella ma- 
no , che fa trattare cosi animofamente la 
penna , e la fpada . Che fe dopo un così 
illufire e (empio e lecito parlar d’altri; nel 
Conte di Burlington ha veduo aggiorni 
nofiri la Inghilterra rivivere un altro Ini- 
go Jones ; e il Conte di Tejfin in Ifvezfa 
non degenera punto dal gufo del padre ftf(* t 
il quale innalzò la più fontuoja fabbrica , 
di cui per comune giudiz’o tf poffa dar 
vanto il Settentrione. In Verona i Conti 
Pompei , e P orgo rinnovano con le opere 
la memoria dei Comari , e de' Triclini , 
che meritarono di ejfere polli da un Pal- 
ladio come in ifchiera co' Bramanti, e coi 
Sanfovini. E qui in Bologna l'Architet- 
tura è in certo modo fortori’ ombra di lei. 
Signor Conte . Di un palagio condotto [ot- 
to la direzion fua vearajjì in breve tempo 
arricchita quella città . Nello interno £ 
A3 ef- 



efa non mancherà nulla di quei ricercati 
agiamenti ghe ha [apulo immaginare la 
morbidezza Oltramontana , e della Italia- 
na correzione ne mofirerà lo efierno uno 
[pecchi alijjtmo e [empio . Nel che ella por- 
rà dinanzi agli, occhi degl' intelligenti una 
tanta maggior prova del fuojapere , quan- 
to ella ha dovuto accordare il nuovo col 
vecchio 1( ed ha incontrato più oftacoh da 
[superare , per ridurre a regolarità quell? 
Optra , che non ne incontrarono il Pala- 
dio nella Bajthca di V c(n\a v o nella fac- 
ciata dei Banchi il V,o»o!a .. Fara pur 
fede un tale edifico , cioè t'amico gufto non 
è ancor morto : E [ara in quefio totale 
[cadimento deli' Jrihiieitura. in Italia ciò 
che nel' pacato Jecolo furono le poefìe del 
Gbiabrera il quale allora che da' faljt 
concetti e dalle acutezze f * ra tra n01 cor ~ 
rotta ogni maniera di [crivere y non temet- 
te di attignere e di bere ai punjpmi fonti 
dei Greci.. 

Bologna 24 .. Dicembre 17 ^ 
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M O'ti , e varj lbn<> gli abufi , che 
per una o per altra via entraro- 
no ..j* ogni tempo in qualunque fia ge- 
nerazione di arti, e di fetenze . E ben- 
.chè per effi ne vengi oltreraodo disfor- 
.mata la faccia di quelle ; pur nondime- 
no .ad avvertirgli non btftano le vifte 
volgari, ma neceflfario è J’acume di co- 
loro, che penetrano più addentro nella 
foftanza delle cofe.. Conviene perciò ri- 
faltre quali in ifpirito fino a’principj pri- 
mi , vedere .quello che .legittimamente 
da e(Ti deriva , non riputare virtù ciò 
che ha in fe del maravigltofo , ciò che 
è protetto da un qualche nome che ab- 
bia il grido, e dall’autorità fopra tutto, 
che danno alle cofe l’abitudine e il tem- 
po, la quale ha forza appretto gran par- 
te degli uomini di fovrana ragione. On- 
de ron maraviglia, fe dagli fletti profef- 
fori fi odono talvolta , di così diftorti giu- 
dizi , e fi veggono pofle in opera le pra- 
A 4 ti- 
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fiche le più viziose. Il Palladio confide- 
rando la propria eflenza dell’Architettu- 
ra, l’ufo a cui debbono fervire le varie 
parti negli ed:fizj, ciò che hanno danni- 
tare e da eflere, raccolfe in un partico- 
lare capitolo varj abufi introdotti nell’ 
arte del fabbricare da’barbari , e che era- 
no tuttavia feguiti da’ vari maeltri del 
temro fuo . E ciò egli fece perchè gli 
{hidiofi di oufcll’arre fe ne potettero, co- 
me egli dice , nelle opere loro guarda- 
re, e conofcergli nelle altrui, (i) Tan- 
to è vero , che abbiamo il più fovente 
meftieri di chi ci inoltri quello, che pa- 
re dovette falcare agli occhi di tutti. 

Ma niuno avverti nell’Architettura un 
più gran numero di abufi , che un va- 
lentuomo della noltra età; e quelli non 
già introdottivi da’ barbari , ma da quel- 
le nazioni, che riputate fono in ogni ge- 
nere di difciplma di tutte le altre rego- 
latrici e maeftre» Non lo ritenne nè au- 
torità di tempo* nè nobiltà di efempio: 
Vuole fottopofto ogni cofa al più rigo» 
rofo efame della ragione . E non altro 
avendo per fine che la verità , quella 
inculcando, e fotto varie facce e limili» 
tudtni inoltrandola, come già Socrate I* 


(i) Lib. I. Cap. XX. 
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Filofofia , così egli dalle vane diciture, 
per così efprimerli, e dalle fallacie dei 
Sofifti, intende di purgar l’Architettura. 

La buona maniera del fabbricare , fi fa 
egli a dire, ha da formare , ornare, e 
inoltrare. Tali parole interpretate da lui 
tnedefimo Tuonano nel volgar noftro , 
che niente ha da vederli in una fabbri- 
ca, che non abbia il proprio Tuo ufizìo, 
e non fia parte integrante della fabbrica 
ftelìa„ che dal neceflario ha da rifulta- 
re onninamente 1’ ornato , e non altro 
che affettazione e falfità farà tutto quel- 
lo che introdurranno nelle opere loro gli 
architetti di là dal fine , a cui nello edi- 
ficare è veramente ordinato che che fia. 
Secondo sì fatti principi non poche fono 
le pratiche più comuni da riprovarli fe- 
guite rosi da’ moderni come dagli anti- 
chi : Il fare tra le altre la facciata di 
un tempio , che dentro fia di un ordine 
folo, compartirà in due ordini ; mentre 
la cornice dell’ordine di fbtro molàra ed 
accula un comparti. nento , che dentrq 
rtal nente fi trovalfe ; e viene con ciò 
ad accnftre i'e medcfi.na di falfità . Con 
molto più di ragione è da riprovarli la 
cornice ntllo interiore delle fabbriche, 
o fia ne’ luoghi coperti ; proprio ufizio 
della cornice eflendo il gettar lontane 
A 5 dal- 
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dalla fabbrica le acque, difenderne imo* 
ri , e le fottopofle colonne i I falligi me- 
defimainente etile porte ,, e delle fine- 
ftre dovranno da fomigl tanti luoghi iban- 
dnfi, come del. tutto imitili.. Sono fatti 
anch’ elfi pte difender. gli abitanti , e 
qut Mi ch’entrano' in cafa dalle P‘ r gge, 
e dalle nevi j e il fargli in luogo coper- 
to è Io fltflo,, che porti lotto l’ombrel- 
la. fi a n doti all’ombra.. Né già è da cre- 
dere s’inductfle mai tl. Filoi'ofo a menar 
buono , che punto trova flè di bellez- 

za là dove non fi rifeontri. una qualche 
utilità : Ed. egli a un. bifogno fi riiitrtb- 
be et Cicerone ,, quando loftiene,, che* 
at telo, la eleganza della forma v approva- 
to f rebbefi: il fafligto dtl tempio di Gio- 
ve Capitolino „ ancorché pefio al. di fu. 
dille nuvole,, dove non. è certamente 
pericolo che piQvav («} eguale è l’uomo 

di 

(1) Cotumn<e fjv temjh y&pcrticus susti- 
tier.t. Tamcn habent non flks- uiilitaJÌs y .quani 
dignitatis . C a\ itolii paj tigium illud ,<& cete - 
forum eediumnon renustas , sedi necessitai 
ipsa f «Orienta est .. Nam et m esset b abita 
ratio qt emadmodum >ex utr/aque- parte tetti 
«qua' d< laitretur utiiitatem templi f astigli 
dignuas eonseiuta es‘ * ut etiamsi in aria 
Capìtolium statucretur „ i bi imb r esse non 
foss'ty nlLim fitte fastigio divnitatem ha bi- 
tumai Juifse videatur. Lib. III. de Oratore. 
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«lì funi niente, irti pare di udirlo che 
non fi c’dcfle di colai , il quale fi pre> 
fenra(Te in mezzo al Foro riveftlto d' un’ 
ar natura , e f >(To pur e!h bruniflima , 
C'a anciie celUl'.'X da un Celimi ? Chi 
non 1» farla belle di tale , che in Ve- 
nezia nutrilTe corfieri Inglefi, o gondo- 
lieri da regarra in terra ferma ? Nurna 
cola, egli infitte * metter fi dee ìn.rap- 
prefentazione r che non fia anche vera- 
mente in funzone; e con proprio voca- 
t bolo fi ha da chia nare abui'o tutto quel- 

lo, cne tanto o quinto fi allonrana da 
.un tale principio , cne è il fondamento 
-vero, la oietra angolare » fu. cui na da 
pofir l’arte architettonica. 

Di fovcrchio rigore potrà parere ai più 
una tale fencenz». D ranno per avventu- 
ra volerli andar dietro a tròope. fotti- 
gliczze , volerli , cne più lotiltica ri~l 
fabbricare fia l’arte doli* uomo, -che non 
è nelle fue operazioni la natura medefi- 
ma. La quale benché nulla operi in va- 
no, e faccia ogm cofa con mifura.econ 
perché,; ciò non ottante a dendo, negfi a~ 
ni uah fornito di ma n nelle anche il ma- 
fenao , avendo ombrato di pennacchi te 
telte di parecchi volatili e farro, limili 
altre cofe -che non hanno ulb veruno, 
pare che compiaciuta fiali dì ciò-, che è 
.A 6 pu- 
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puro ornsm mo, ed abb'a nelte Tue pro- 
ducili ci ndc fette tallita anch’tfTa ad 
una non mtcca. h a bellezza . Ma per 
qusrnto aulir ro nt’fuoi principe parer ne 
p< f?a il Flofofo; è pur forza conftfTàre* 
che infine a qui egli non fi dilunga gran 
farro dalla Tana dottrina de v migliori ar- 
chitetti. Il Vigoola nello interiore di S. 
Anc'rea <li PontemoMc . ha tolto alla cor- 
nice il gocciolatoio , ed il fregio , non 
vi lafmndo che il foto architrave, dove 
impollare la volta . Il Palladio non ha 
mai pollo nelle facciate d^i tempi due 
Cidini Peno lopra l’ altro , ma tali ha 
h riapre ul to di farle da portili quali Itg- 
gere ut Ila freme dtllo eutnzio come e* 
lìa ccflruito a) di ctntr< : E lo Hello ac- 
Cniatimino autore nel ca itolo degli abufi 
dà fiiLolamienre taccia a coloro , che, 
per voler care alle loro opcrt maggior 
garbo t un certo che di pittore fio, fi 
dipaitivano dalla lìrttitzzi dtllc rcgolej 
a coltro, cive come dice il Vafa,i pan- 
cia ai o ci tro p ù aPa gr-zia càie alla 
□silura . (i) Il nudare gli ecifizì di buo- 
na parte ct’loro ornamenti, quando inu- 
ti- 
li! l ettera elei Vasari nei dispareri in ma- 
teria ci Architettura e Prospettiva di Mar- 
tino Bassi Milanese. 
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l* Architettura. ij 
ti!i , fu ancora predicato da altri , che lò- 
pra l’ Architettura hanno in quelli ulti- 
mi tempi più lottilmente ragionato: (i) 
E m line egli è un certo raffinamento, 
° raddrizzamento, che dire il vogliamo 
della dottrina ftefla di Vitruvio, il qua- 
le lafciò fcritto non doverli per conto 
ninno nelle immagini rapprefentar quel- 
lo , che non può Ilare colla verità . (a) 
Ma qui non riiU la cofa . Fermo il 
Filoio fo in quel fuo fondamentale princi- 
pio , che la buona Architettura ha da 
formare ornare e inoltrare, e che in el- 
la lo ltelTo ha da elitre la funzione e 
la rapprcfentazione , egli procede co’luoi 
argomenti più là ; e ne ricava una trop- 
po terribile coofeguenza. Quella fi è di 
dover condannare non quella o quella 
parte ; ma tuta infiune gli edifìz) così 


mo- 


« 





(il Vedi Verault Trtduz. si Vitruvio no - 
tit i. il Cap. i, d: Lib. V. i rO's 8. alCap. 
V. d i Lib. ,r l. e ì r?zi?r O ’sr atìon sur les 
ordr/j d' Arcb'reBure Strasbourg 1738. che 
si trova in fine del tc*rzo tomo delia sua 


Scere iCjinia , e ye.li ancora tssiy sur l'Ar- 
chieBurs Parigi 1753. 

(il l-.ique quod non potest in v:rlt£te fie- 
ri > id noi put.iverunt (antiqui) in im.tgini- 
bus j.ìiiutn poste certa m rationem hsbere- 
Lib. 1 V\ Cap. II. 

/ \ 
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moderni come antichi, e quellifingolar- 
mente che hanno il maggior vanto di 
bellezza , e fono decantati come gli e- 
Templari dell’ arte * Dt pietra fono erti 
fabbricati; e mrfirano . eflère di legna- 
me ; le colonne figurano travi in piedi 
che loftenttno la fabbrica, la cornice lo 
fporto del comignolo di effa, e Pabulo 
va così limanti , che. tanto più belli il 
reputano gli edinzj di pietra , quanto più. 
rappr.fentmo in ogni loro parte e m.tr-{_ 
bratura , con ogni magg’or efatt^zzi e 
fomtglianza le opere di legn<y\ Abufo- 
veramente dice egli il pii* foltnne di 
quanti immaginare fi por' t (fero giammai» 
e che per tfiére da così lungo tempo 
radicato nelle men/ci dtg ( !i uomini , con- 
viene adoperare , per jfterparntlo , ogni 
maggiore sfarzo della ragione». Ben lon- 
tano che la funzione e la rapprefenta- 
zione fieno negli cdìfiz'f una fola e ftef- 
fa cofa ; tfie vi fi trovano nella contra- 
dizione la più manifefta. Perchè ragione 
la oietra ,non rapprtfinta ella la pietra.» 
il legno 7 il legno , ogni materia fe me- 
dtfim*, e non altra ? Tutto al contta- 
rio per appunto di quanto fi pratica e s’ 
inlègna , tale tflèr dovrebbe P Architet- 
tura , quale fi cortviene alle qualità ca- 
TatteriiUche » alla pieghevolezza o rigidi- 
tà 
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tà delle parti componenti , a’ graci di 
forzi re fidente , alla propria tflenza in 
una parola, o natura dtlla macera che 
vien podi in opera. Coficchè di erfacf* 
fendo formalmente la natura del legno 
dalla natura nella pietra, diverfe tz^an* 
dio hanno da eller le formt , che nell* 
coltruzione -dell i fabbrica tu darai al le* 
gno , e divtrle q tulle che alla pietra.- 
Ni enre vi ha ui più aflumo, ,gli aggiu- 
gne, ouamo il far »i , che una mattria 
non lignifichi le ile ITt, ma ne debba fi* 
gnificare un’altra. Citello è un porre la 
mafehera, anzi un continuo mentire che 
tu fai . Dii che gli fcrepoli nelle fab- 
bricne , le crepature , le rovine ; quali 
lina imnifclla punit one citi ferro , che 
vien farro del continuo alla verità . 1 
quali dtlordini già non fi vtdrtbbono , 
fe da quanto richiede li propria ellct.za 
e la indole della materia le ne rica.af* 
fero le forme, la colli uzione, l’ornata. 
Si giugnerà folamt nte in tal tuodoa fab- 
bricare con vtra ragione architettonica./ 
Cioè dall’effere la materia conforma; a 
in ogni fua parte fecondo la indole e da- 
tura l'uà, ne rifaLtrà nelle fabbriche l.tg- 
gitti.na armonia , e perfetta foLidità .i Ei 
ecco il forte . argomento , 1‘ ariete dell. Fi- 
•lofofo, con che egli urta unpetuoù'men- 
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te, e quali c’un colpo tutta la moderna 
intende ci rovel'ciare , e la antica Atchu 
tettura. AHe quali fcilituirà quando che 
fia una Aichtttttura Tua propria, omoge- 
nea al 1 1 maceria, ingenua, fincera, fon- 
data full a ragion vera dtlle cofe , per 
cui falde fi manterranno le fabbri he, 
inttre, e in un fiore di lenghiifima , e 
quali che eterna g»ov«ne*za. 

Oh cui si convien due, eh’ egli fi di- 
parta in tutto calla dottrina ci ' truvio, 
e di quanti architetti fur mai. L’Archi- 
tettura , cleono rum ac lina voce , è a 
firn 'brucine celle altre arti 'mirai rice an- 
eli’ tifa cella natura. Gli uomini offiG 
dalle piogge, oa’ venti, dal calco, t dal 
ptlo , rnolgtr dovtrrero , per naturale 
mmto, la mtnte a cercar come riparar* 
fent ; e in cih pofero i primi loro pen- 
fieri. I.icominciaròno adunque , ferven- 
doli degli albe ri che otfrna loro la ter- 
ra, a fa fi cei coperti, fono a cuicifen- 
derfi dalle inguine ctl citlo : E quegli 
alberi , crtfctiuo poi l’ arre e Piigtgno, 
ancatono a poco a poco conforman- 
do in abitazioni, in capanne, in cafe fe- 
condo il bifogr.o più o meno granai, ed 
agiate. Gli architetti, che vennero ne’ 
tèmpi appreflo quanco la focietà civile 
fu pili formata ed acuita , avvifarono di 

fa- 
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fare più (labili e durevoli -le opere loro; 
così però che la flructura non perdette- 
ro mai di viltà delle abitazioni primie- 
re , che foddisfaceva in ogni fua parte 
agli ufi e alle comodità dell’ uomo. E 
benché 1 loro edifizj gli coitruiflero di 
pietra , ne fecero nondimeno tutte le 
parti in modo, che fofiero come dimo- 
lira- rici di quello che fi vedrebbe quan- 
do l’opera folTe di legname. (1) E l’o- 
rigine fi è quella , e il progrelTo della 
maniera del fabbricare , che dagli Egizj 
prefero i Greci , e la trafmifero molto 
più raffinata a noi , e feguita trovali da‘ 
Cintfi , dagli Arabi , dagli Americani, 
da tutte iu fontina le nazioni dei mon- 
do . 

Ora quello vuoili efaminare fe folle 
ben fatto o no; e fe piuttollo che rite- 
nere negli editìzj le forme del legno, 
gli architetti doveflero dipoi lafciarle del 
tutto da banda, e follituirvi quelle par-, 
ticolari forme , che proprie fodero alla 
— na- 

( 1 ) Viiruvius Lib. IV. Cap. II. 

Leon Batista Alberti dell’Architettura 
Lib. 1. Cap. X. 

Andrea Palladio Lib. I. Cap. XX. 

Vincenzo Scamozzi Lib. VI. Cap. II. e 
III. Parte II. &c. 
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.satura delle altre matèrie , che fi ven- 
nero di mano in mano a mettere in o- 

. 1 *™. 

Due cofe principalmente chiamano x 
,fe la attenzione in qualfivoglia edtfizio; 
la folidità intrinfeca , e la bellezza che 
apparifce al di fuori. Quanto alla fondi- 
ti, non può cader dubbio, che a piglia- 
.re unicamente non fi abbia in confìde- 
razione la qualità ridia materia , onde 
•conftruir fi vuole la fabbrica Varie fo- 
rno le forze , di che vanno fornite le va- 
jrie forte della pietra * o del legno ; e 
maggiore , o minore è lo sforzo , che 
Iranno eflè da fare fecondo il piò o il 
meno del carico, che hanno da reggere. 
Grandiflima è la differenza che correria 
il macigno e il granito,, tra la pietra vi- 
va e la cotta, tra il pioppo e il larice. 
Nel legno la forza , ch’elio ha di refi- 
ftenza , è appreflo a poco proporzionale 
al fuo pefo, come aflerì l’Alberti, e co- 
me le fptrienze dimoftrano, che per if- 
pezzar varie forte di legno furono fottìi- 
mente p refe con la macchina divulforia. 
(i) E medefimamente la pietra voglio- 
no, 

( 1 ) 1 ay trcuvé que la force, du lois est 
froportioneUe à sa pesaateur , de sorte qu y 
ime piece de ménte fongucur fa grosscur x 

mais 
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BO‘, che quanto è più grave , tanto fia 
ancora più falda . (i) A tutto quello fi 
dovrà nel fabbricare diligentemente at- 
tendere variando fecondo le occorrenze 
proporzioni e rnifure , dando a’ varj pez- 
zi della pietra o del legno quelle dimen- 
fiont, quelle particolari forme , che a fa- 
re l’uffizio loro più fi convengono, on- 
de non fi prodigalizzi la materia con 
danno di chi fpende , o foverchiamente 
non fi rifparmi con pericolo; e l’uno e 
l’altro con vergogna dell’Architetto. E 
ben pare che da’ buoni maeftri ciò fia 
flato non fidamente avvertito, ma porto 
anche in pratica . Quante fabbriche in ef- 
fetto innalzate in Italia, in Grecia, e in 
Egitto in tempi da’noftri remotifiìmi non 
fi rimangono ancora in piedi ? facendo 
pur fede, che le rovine nelle fabbriche 


mais plus pesante qu ’ une autre piece , sera 
aussi plus jorte à peu pres en mèmeraì'On. 

Experìenees *ur la force da bois . Me- 
morie de M. de Ratfon «mi*- irto- 

Et ponderosa quidem omnis materia 
spìssior % duriorque levi est , is' qi< o quoque 
levior , eo est jragilior . < , 

Leo Baptista Alberti de Arcbiteflun Lib. IT. 
(i ) Et gravis quisque lapis sohdior , & 
cx[clibilìor levi , iy levis quisque priabilìor 
.Itavi* ld. Ibid.' 
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di oggigiorno non fono altrimenti origi- 
nate da uno interno vizio che rifitgga 
ne’ principi dell’ arte, ma foltanto dalla 
imperizia degli artefici . Ne è da farfene 
maraviglia , da che molti fono gli ope- 
ra), giufta il detto di quel Savio, e po- 
chi gli architetti . 

Ma per quanto fi fpetta alla bellezza 
che apparifcc al di fuori , e all’ornato, 
per qual ragione «on lì iva «gli da va- 
riare fecondo le differenti martrie che fi 
pongono in opera , ma fi ha da ricava- 
re da una materia fola ; e per quai ra- 
gione tal materia ha ella da effere il le- 
gno? Gli uomini, è vero, incomincia- 
rono a fabbricare col legno, perchè più 
facile era il mettere in opera una tal 
materia che qualunque altra , perche 1’ 
aveano più alle mani. Ma finalmente in 
qual parte di mondo rrovanfi le cafe fab- 
bricate di mano della Natura , che gli 
architetii dtbbano pigliare come arche- 
tipo, come tfempjo da imitare? In quel- 
la guifa che trovanfi da per tutto gli uo- 
mini , e le paflìoni ; gli uni ufeiti di 
mano della Natura, le altre da effa Na- 
tura infufe nell’ uomo , che poffono a 
tutta ficurtà edere ftudiare e imitate da- 



da! 
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dalla Natura medefima ordinate, le qua- 
li di qualunque materia fieno coftruite, 
dimoltrino Tempre l’opera come fe folle 
di legname , e femr polfano di regola 
infallibile, e di fcorta agli architetti? 

Egli è certo che l’ Architettura è di 
un altro ordine , che non è la Poelia , 
la Pittura, e la Mufica, le quali hanno 
dinanzi il bello efemptlficato;ed tifa non 
1* ha • Quelle uon hanno in certa manie- 
ra che ad aprir gli occhi , contemplare 
gli oggetti che fono loro dattorno, e l'o- 
pra quelli formare un lìilema d’imitazio- 
ne. L’Architettura al contrario dee le- 
varli in alto coll’ intelletto , e derivar© 
un lìilema {l’imitazione dalle idet d'ile 
cofe più univerfali , e più lontane dalla 
villa dell’ in.no: E quali che con gì ulta 
ragione dir li porrcobe , che tra le arti 
ella tiene miti luogo , che tiene tra le 
faenze la Metafilica. Ma quantunque jl 
modo con che ella procede , li a di'erfo 
dal modò7 TO» J che procedono le altre; 
la perfezione fua ft t iti quello , rn che 
Ila la perfezione delle altre tutte. E ciò 
è che nelle fue produzioni ci fia varie- 
tà , ed unirà, coiì che l’animo di chi 
vede nè fia ricondotto Tempre alle me- 
delìme cofe, onde Ti genera f.zierà, nè 
dillxatto in divelle, onde confufione ; ma 
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rifenta quel diletto , che dallo fcorgere 
negli oggetti che gli fi prefenrano novi- 
tà ed ordine ha neceflartamenre da na- 
fcere ; perfezione , che ravvifano i filo- 
foli nelle opere della Natura madre pri- 
miera e fovrana maeftra d’ ogni maniera 
d’arti. Ora vediamo per qual via pofià 
giugnere l’ Architettura all’ottimo flato, 
polla confeguire il fin fuo. 

Al 'tempo- <-he -gfi — u n mini arvifarono 
di ridurre l’Architettura in arte, non è 
egli naturale a penfare, che tra tutte le 
materie , con che edificar poteafi , pigliar 
dovettero le forme da una materia fola; 
onde potere flabiltre certe e determina- 
te regole ntll’ornare gli edifizj , nel ren- 
dere anche grazi .de alla villa quelle co- 
fe , che trovate aveano per atto e como- 
do loro? E a tutte le materie non è e- 
g!i ancora naturale a penfare , che do- 
vetTero preferir quella , che potea fom- 
rainiftrar loro un maggior numerodi mo- 
danature , di modificazioni ^ e di ornati, 
che qualunque altra ? Per tal via fola- 
mente arrivar porerono anche nell’Ar- 
chitettura ad ottener quello che è ne- 
ctfTario, come detto fi è, alla perfezio- 
ne di tutte le arti ; vat'età , ed unità, 
varietà per la moliiplicità di modifica- 
zioni , di che folle capace la prefcelta 

ma- 
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materia, ed unità perchè provenienti dal* 
la indole di una materia loia. E quando 
dalle attrazioni vennero poi come a con- 
cretare , e a dar corpo alle idee, siaci 
corfero, e videro in fatti, che quella ta- 
le materia è quella fletta , con cui fi e* 
dificarono le abitazioni primiere, le più 


rozze capanne; cioè il legno. 

La pietra e il marmo , materia tanto 
pili durevole o prcsiol'a , che bifogna ire 
a cercarla fotterra , e di cui non a rutti 
ì paefi ha fatto oono la Natura , è ben 
lungi dal fornire , in virtù della natura 
fua propria, le tante varietà di ornamen- 
ti e di forme, che richiede l’Architet- 


tura . . ' 

Se la pietra fotte polla in rapprefen- 
tazione egualmente che in funzione, le 
aperture nelle fabbriche non potrebbono 
riufcire altro che ftrettittime. E ciò per 
la propria natura della pietra , che non 
eflendo tefluta di fibre come è il legno, 
non puff reggere ' al fovrtppofto car co, 
fe fia con formata fn Trmr-g r ct iT t ryre ofo- 
praciglto di qualche notabile lunghezza; 
ma tolto fi rompe e fe ne va in pezzi. 
Le porte e le fineftre farebbero adunque 
di una flrettezza fgarbataa vederli, in- 
comode all’ufo ; chi non avcfle da fo* 
vi apporre agli flipiti, pienoni ditalgrof- 

l’cz- 
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fèzza, clie il cercargli farebbe da 'prin- 
cipe, e gran ventura il trovargli. 

Potrebbe!! , egli è vero trovar compen- 
Ib a tale inconveniente voltando fopra 
le porte e le fineitre degli archi ; che 
pare fia la maniera di Architettura, che 
fecondo pietra convenga più di ogni aU 
tra alla pietra. Della qual coitruzione le 
grotte fcavate dentro al feno de’ monti 
fono qua!!. alete*»«J“ù_eftinixii-.-.che ne for- 
nifee la Natura medefima . Ma d’altra 
parte verrebbe!! a cadere, cosi facendo i 
nella più nojofa uniformità; errore, che 
in qualunque fia cofa meno degli altri 
fi perdona . 

I muri fimil mente , ftando a’ principi 
del Filofofo , farebbono foltanto lifcj , 
oweramenre rilevati, e non più, di boz- 
ze alla mitica. 

DelPariofo dei colonnati, della bellez- 
za e dignità delle colonne (i) non faria 
da parlare; aè tampoco della varietà de- 
gli oraini, che nell’ Architettai a fono lo 
fttflb , thè nella Rcttorica i diffranti 
Itili, o i differenti modi nella Mufica. 

Ricchiffima miniera all’ incontro di 

ogni 

fi) I pue vero columtuc iy magnfi-- 

cen iam imperisi (y auSoritatem operi ad- 
tu^cre videntur , Vitruv. Lib. V. Cap. I. 


I 
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Ogni forca di modificazioni e di ornati 
Jì è il legno . Chiunque fi farà a con- 
fìderare con occhio un po’ attento potrà 
non così difficilmente vedere, come ef- 
fo per natura fua propria comporti ogni 
cofa, che faccia alla bellezza ed al co- 
modo , come nelle più femplici abita- 
zioni di legno vengano quali in germe 
contenuti tutti i più magnifici palagi di 
marmo. Talmente chef Te la pietra vuol 
cflere nelle fabbriche armonicamente 
tagliata {colpita e difpofta • pigliar le 
conviene come ad impreftito gli orna- 
menti e le forme dal legno . E perb 
un’analifi minuta e giuda , quale fatta 
per ancora non trovali , dei rudimenti 
primi , della Grammatica , dirò così , 
dell’ Architettura potrà forfè fciogliere 
eli argomenti della più fottile Filofo- 
fia . 

Da quei pezza di albero , da quelle 
travi , che furono da prima conficcate 
in terra -a— fco«nere un coperto , ove dal 
Sole riparare e HoUa- , ^—ebbero' 

origine le colonne tfolate , che veggia- 
mo oggigiorno folìenere i portici , e i 
loggiati più nobili . E ficcome gli alberi 
fono grò Hi da piede , e verfo la cima 
fi raftreiiuno ; così ancora fannofi le 

B .. . . co- 
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colonne, (i) le quali negli antichi edi» 
fìzj della Grecia e in molti eziandio di 
Roma hanno di coni troncati fembtan- 
2a . (a) Furono da principio quelle travi 
fìtte immediatamente in terra , il che 
rappre/èntato ci viene dal dorico antico 
fenza bafe. Ma fi accorfero ben tofto di 
due inconvenienti che ne feguiva^o^ e 

(i) VTotf mtrrus 'qumt trtnm mmenrìum o*- 
fortet imitati naturavi , ut in atbo>ibus te- 
retìbus , abiete , cupreuo , f inu , eqtibus 
nulla non crassior est ab radìcibus t ih inde 
crescendo progreditvr in ahitudinem , natu- 
rali contr abiura per ce uata -, nascens ad C4- 
cumen . 

Vitruv. Lib. V. Cap. I. 

Contraflura columnarum dulia est a na - 
scentibus eis arboribus , quce ad radica cras- 
see t sensìm se contrahent'f fastigantur . 

Philand. ad eumdem locunr. 

1 Palladio Lib. ! Cap. XX. 

Scamozri Lib- VI. Cap. XT. P- IT. 

1 (t) Vedi le Roy |e$ Ruine» plus bea ujt 
monumcnts Jc la Orcce seconde Partie , Se 
Desgodetz les Edifices antiques de Rome 
Cap. I. du . Pantheon pag. ic. Chap. IV. du 
Tempie de Vesta p. Sa. Chap. Vili, du Temr 
pie d 1 Antonio Se de Faustine p. nx. Chap. 
XVI. du Portique de SeptirriusSevere t>. 164. 
Cbap. XVII. de Pare. deTitu' p. 177. Chap. 
XXXIII. duTheatrc duMarcellusp. z9».«Scc. 


Digitized by Google 


C ArCHITETIUIU!, J7 
del troppo ficcarfi che faceano demo 
terra aggravate dal fovrappofto carico, e 
dell’ oltraggio che venivano a ricevere 
dalla umidità della fteiTa terra . Per ri- 
mediare adunque così all’uno come all’ 
altro inconveniente , vi pofer fotto uno 
o più pezzuoli di tavola , i ouali toglie- 
vano alla trave il profondarli in terra, 
e all’umidità l’attaccarla. E fé pur que- 
lli coll’ andar del rempo venivano dall’ 
umidor del fuolo ad eflere oflfefi , e a 
marcire, con affai minor opera ri murar 
fi potevano, che non la trave o il pez- 
zo d’albero, che fopra vi pofava . E co- 
sì le bafi non rapprefcntano altrimenti 
anelli di ferro che tengano da piede le- 
gata la colonna, o cofe molli che fotto 
alla colonna fi Schizzino, come afilriro- 
no gravitimi autori (i) -, ma verifimil- 
mente parlando rapprefcntano altrettanti 
pezzuoli di tavola polli l’uno fotto l’al- 
tro al bado della colonna , 1 quali cal 
vivo di^eflfe— fi- -vanno via via slargando , 



(1) Vedi Leonbathta Alberti Lib. I. Cap' 
X. Filandro nelle note al Cai. I. del Lib. 
IV. di Vitruvio, Daniel Barbaro nelle note 
al Cap. III. del Lib. III. del mede- imo auto- 
re, Andrea Palladio Lib. I. Cap.XX. e Vin- 
cenzo ocamozzi Lib. VI. Cap. II. Pait. II. 

B » 



zS Saggio sopra 

e terminano ne! plinto, che pofa intera 
rz. I capitelli parimente rapptefentano 
altrettanti pezzuoli di tavola porti l’uno 
/opra l’altro alla cima della colonna, i 
quali dal vivo di ella fi vanno gradata- 
mente slargando, e terminano nell’aba- 
co , fu cui pofa l’architrave . E a quel 
modo che le bali fanno un piede alla 
colonna , onde poflà piantar meglio in 
terra; i capitel li vi fanno come una fe- 
lla , onde meglio poTTà ricevere e reg- 
gere il carico che le vien fovrappofto. 
Nell’ Architettura Cinefe trovanfi colon- 
ne fenza capitello , come fe ne trovano 
fenza bafe nella Greca . Talché riunen- 
do gli efempj ricavati da cotefte due na- 
zioni , fi ravvifano le colonne nude , e 
fenza alcuna forma di bafi e capitelli, 
quali al dire dello Scamozzi le ufarono 
da prima gli Egiz) . (i) Il che moftra 
affai chiaro, come dal bel principio fof- 
fero piantate in terra , a reggere il co- 
perto, le femplici travi, e vi foflero ag- 
giunti dipoi da capo e da piede quei 
fezzuóli di tavola che abbiam detto, i 
quali lavorati ne’ tempi appreflo e in- 
genuità dall’arte fi vennero facilmente 
trafmutando nei tori , nelle fcozie, ne- 

. gli 
(t) Lib. VI. Cap. II. Part. II. 
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gli echini, negli allragali, e negli altri 
membri, di che fono formati i capitel- 
li, e le bali delle colonne . 

Sopra i capitelli è diftefo l’epillilio, 
o fia l’architrave ; che è pure un altro 
pezzo d’ albero o una trave polla oriz- 
zontalmente fulle tefte di quelle , che 
fono ritte in piedi. E full’ architrave po- 
fa il coperto dell’ edilìzio . Sporgendo 
quello molto all’ìnfuori, libera dalle ac- 
que e dalle piogge le parti ad eflo fot- 
topofte, e forma la cornice , che coro- 
na , o gocciolatojo dire vogliamo ; (i) 
parte eflenziale del fopraornato . Dai. 
mutui! della cornice vengono inoltrati i 
cantieri, che follentano immediatamente 
il tetto ; e però nei tempio di Minerva, 
che è in Atene , ed in altre ancichilTi- 
me fabbriche ancora fono fatti inclinati 
e pendenti (a). Tra la cornice, e l’ar- 
chitrave conviene. aggiugnere che rima- 
ne comprefo il fregio , in cui veggonlì 
le tene di quelle altre tra vinche follen- 
tano internamente i palchi, o il foffictr. 

(0 

. m t 

(*) Vedi tra gli altri jlVìtruvio del Bar- 
baro Lib. IH. Cap. III. e Lib. IV. Cap. IL 
( 2 ) Vedi IeRoy JesRuines des plus beaux 
monumenti de la Grece Seconde Partie. 

» 3 
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fi) Sono quelle rapprelentate fin gdar- 
mente dai triglifi del dorico , e ualle 
menfole, quali fi veggono nel compofi- 
to del Colifeo, che furono tanto copia- 
te dal Vignola ,, e dal Scilio . Che fc 
nel fopraornato nè menfole, nè mutuli , 
nè triglifi talvolta non apparirono j ciò 
avviene perchè le tefte delle travi fi 
fingono come coperte da una incamicia- 
tura di tavole., «i»e cmamjefla al di fo- 
pra vi fia. Una affai {ingoiar eofa fi of- 
ferta nel foffitto del tempio dorico di 
Tefeo pollo nell’ Attica - r ed è che a rin- 
contro di ciafcun triglifo vi ricorrono di 
grofle travi di marmo le quali accufa- 
no la primiera coflruzione che faceafi 
col legno . (a) E una fomigfiante cofa 
può vederli in alcune rovine della alta 
Egitto, dove fopra i capitelli di ciafcuna 
eolbnna fi prefentano te tefte di grofle 
IRWri di granito, e fopra di effe fonopo- 
fit* per traverfo due altre grofle travi 
jtuc di marmo , e quella di fopra fcava- 

ta 


(1) Vedi *ra gli altri il Palladio Lib. I. 
Cap. XX. 

(2) Le Roy les Ruines des beaux monu- 
ments de la Grece Premiere Partie p. 21. 
de Seconde Partie p- 7> & Planche V. ng. I. 



Drgitized by Google 




\ 


\ 

l* Architettura. . . 

ta in forma di gola, onde coprire lefot- 
topoile colonne . (i ) 

I p ù ricchi fopraornati con architra- 
ve fregio e cornice e tutti i loro mena- 
bri non fono peri» altra cofa , che la di- 
fpofizione dei vari pezzi di legno necef- 
fari a formare il foffitto, e il tetto del- 
la fabbrica. E fe altri fuppongs , che le 
ttfte delle travi , che formano 1 il foffit- 
to, intacchino alcun poco architrave , 
e vengano ad ìncailrarvifi dentro ; fi avrà 
F origine delle cornici architravate , con- 
tro alle quali con non molta ragioni al 
parer mio pigliano la larda taluni. 

• Ma non fi hanno già il tono coloro, 
-che la pigliano contro alla ripetizione 
della cornice negli edifizi compofli di 
due , o più piani . In effetto la (parte 
principale della cornice che (porgi e in 
fuori o il gocciolatoio moftrando cofe 
che fi appartengono fola mente ■ al tetto, 
.non ha col piano di fotto nulla che fa- 
re . Dorr«l»b«-. quello efler coronato 1 dal 
folo architrave, come Bello iuterioredel 
tempio Ipetro vicino a Pefto (a,) , ovve- 
B 4 ra- 

fi) Vedi Norden Travels in Egypt and 
Nubia Voi. IL 

(i) Vedi la nota 5. face. i«i. Cap. I. del 
Lìd. III. .Ji Vitruvi» tradotto dal Marchese 

Galiani'. * ~j" 

l 
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rumente da una fenjplice fafcia , come 
praticato fi vede con grandiflima conve- 
nienza in alcuni moderni palazzi de’ più 
lodati ma diri. (i) 

Dal 

! • • 

(j) Di tal maniera sono fabbricati tra gli 
altri i palagi Caffarelli e Pandolfini amen- 
due di disegno di Raffaello, e iPorto eTie- 
ne del Palladio a norma de’quali', e di quelj 
fo de’Ranuzzi cW ^ in- Bologna pure od 
Palladio architetto Domenico Tibaldi nella 
medesima città il palagio Magnani . lipasi 
di rincontro a questo ne ha un altro de 
Malvezzi con tre ordini di architettufà al 
consueto modo non si sa bene , se di dise- 
gno; del Vigitola , o pure del Serlio • Dove 
oguuino può conoscere quasi in una occhia- 
ta y che il palagio Magnani piace somma- 
rci eir e cime un tutto , in cui si trova ar- 
monia ed unità; non così il Malvezzi, che 
ha sembianza d-i tre differenti case messe in 
capò o a ridosso 1’ una dell’altra . Chc se 
pure gli architetti volessero negli edifiz) a 
varj piani seguire la usanza di dare a cia- 
scun ord.ine la cornice coi gocciolatolo e 
con tutte le altre sue membrature, dovria- 
oo almeno fare gli aggetti delle cornici di 
sotto alqua oto scemi , perchè meglio si co- 
noscesse l’ufizio di quella di sopra ; e trion- 
fasse sopra .le altre nella fabbrica . Il che ag- 
fjugne alla fabbrica medesima decoro e mae- 
stà , come s ì può vedere nella casa Rucel- 
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Dal coperto o comignolo della cafa 
fatto di qua e di là pendente , percjyì 
nop-vi fi fermi fu la pioggia, derivarp- 
no i faftigi delle fabbriche più fontu<" 
e dei tempj, (1) I greci nati fotto eie- 
lo felice gli fecero poco pendenti, più 
pendenti fi fecero in Italia , dove il cli- 
ma non è così benigno. Nel Settentrio- 
ne, dove abbondano le nevi, montano 
afT’i ripidi , e non le ne trova veft : gio 
alcuno nelle antiche fabbriche di Egitto, 
dove non cada mai pioggia . 

Ecco coftruita la oliatura della capan- 
na , ed ecco furti ad un tempo gl’ inter- 
colonni con ogni parte che loro fi ap- 
partenga , ed anche col loro falligli . 
Le travi che tolgon fufo l’architrave, fi 
pofero da prima in non molta diftanza 

le 

lai in Fiorenza di disegno di Leon Batista 
Alberti , nel palazzo già Medici e presen- 
temente Riccardi , nello Strozzi , nel Far- 
nese in Rpma^ nella Biblioteca di S. Mar- 
co del. Sansovino , e nel palagio G rimani 
Calergi ora Vendramino , il più signorile 
di quanti ne sieno in Venezia. 

(1) Postfa quomam per hybernas tempe- 
state* tt’Sa non poter ant ìmbres sustìnere , 
}asti°ia jacientes , luto indù fio proclinatis tt- 
éìis stillicidia deducebant . 

Vitruv. Lib. II. Cap. I. 

B 5 
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fé une dalle altre . E ciò perchè l v ar- 
chitrave caricato di fopra dal tetto non 
veniflè per foverchia lunghezza a inde- 
bolirli,; ed a rompere- Se non che, at- 
tefo la qualità delle cofe che doveano 
tlTtr condotte a coperto e paflare tra 
gl* intercolonnj , poteano talvolta non 
tornar b?ue cotali picciole dilìanze . Si 
pensò adunque a fare gl’intercolonnj più 
larghi ; così però che non dovelTe cor- 
rer pericolo ].’ Architrave . Il che li ot- 
tènne con lo incalvare nelle travi, ritte 
Tn piedi due pezzi di legno pendenti T 
uno verfo dell’altro r che quali braccia 
andavano a rimettere nell’architrave me- 
delimo , e a foltener parte del pefo - 
Donde gl’ intercolonnj , o logge con ar- 
chi . 

Di, quelle tali manifatture ne è il più 
bello efempio che additare fi poffa il 
ponte coperto di legno, che è in Bafla- 
no ordinatovi da! Palladio , rifatto a’ dì 
noftri da quello Archimede della Mec- 
canica Bartoloinmeo Ferracina . Si veggon 
quivi quelle braccia „ che vanno a ri- 
mettere nell* architrave , e formano le 
arcate del ponte ; e nella loggia che è 
fopra fi veggono quali tutte quelle par- 
ti , che abbiamo fino ad ora defcritce . 
Di maniera che le varie membra , che 

il 
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II formano e gli danno robuftezza e fo- 
lidità s divengono altrettanti ornamenti , 
avendo in fe quello che è proprio della 
vera bellezza j operare infie me, e piace* 
re. 

, Nè già quei legni , che vanno obli- 
quarneute a- foftener l’architrave, diede- 
ro foltanrcv origine alle arcate. Polli nel- 
lo interno -dell’ edifizio a foftentamento 
dei palchi fa diedero ancora alte volte. 
E fecondo la varia direzione più o me- 
no obliqua , con che andavano a pun- 
tellare H palco ? fecondo la varia com- 
binazione che aveano tra loro ne nacque- 
ro le varie maniere di volte più o me- 
no sfiancate, a botte, a crociera, a lu- 
nette , e fomigliacti ; ficcome dalla va- 
ria direzione , con die andavano a pun- 
tellar l’architrave, ebbero origine gli ar- 
chi interi , e gli feemi , e ne polTbno 
anche venire i comporti , o vogtiam di- 
re di fello acuto. 

- Volendo gli uomini vie maggiormen- 
te difenderli dalle ingiurie del cielo , av- 
vilirono di chiudere con tavolati quei 
vani , che rimanevano tra le travi con- 
fitte in terra , aprendovi però per le co- 
modità e bifogni loro delle porte e del- 
le finellre . E qui ha fna ragione quell* 
Architettura chiamata da alcuni di ballò 
B 6 ri- 
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rilievo- , in cui le colonne efcono del 
muro (blamente per la metà , o i due 
terzi del diametro , e come altrettante 
fpranghe legano infieme,. ed afforzan la 
fabbrica ; ma dove abbiano lor ragione 
le colonna nicchiate non faprei dirlo, 
che fono tanto in voga nella (cuoia Fio- 
rentina e di cui ci è forfè un folo e- 
~frmpio nell’ antico, (i) 

E fe in luogo di tavolati chiufero quei 
' ani con pezzi d^ trave podi orizzontal- 
mente gli uhi lópra^ll altri in manie- 
ra che al mezzo di quei di fopra corril- 
pondelTe la commettitura delle tede di 
quei di fotto, potrà di- leggieri ciafcuno 
ravviare là entro una immagine e un 
tipo delle bozze alla ruftica y con che a 
formare fi vengono e infìeme ad orna- 
re i muri degli edifizj . 

Ancora volendo- gli. uomini vie mag- 
giormente difendere il fuolo delle loro 
abitazioni dalla umidità della terra, pian- 
tarono 1 •'edilìzio in alto fopra travi Io- 
via ppofl e le une alle altre , e terrapie- 
mr, do dentro; che è l’origine prima dei 
zoccoli , dei piedefiili degli flerecbati . 

<0 . 

fi} Vedi nel libro degli antichi sepolcri 
raccolti da Pietro Santi Bartoìi Monumen- 
tivi q. Verdumi in via Appi a . 
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(i) E perchè la terra, attefo appunto fa 
umidità di che è inzuppata, fpingea all» 
infuori, e potea col tempo {commettere 
il zoccolo , lo rinfiancarono eftcriormen* 
te con altre travi polle obliquamente a 
guifa di fperoni . Quindi le fcarpe , che 
per maggior folidità della fabbrica fi dan- 
no ai muri , come ufarono quafi Tempre 
di fare gli Egizj. 

Nè fembra vi polla efler dubbio, co- 
me quegli {peroni, che fannofi a’ ponti 
nella lor parte di fopra , a rompere il 
filo dell’ acqua, e a difendere la fabbri- 
ca dagli urti delle cofe che può menar 
giù il fiume, non fieno tolti da’pali po- 
lli a limile effetto ne’ ponti di legno % 
come è aperto a vederfi in quello tra 
gli altri tanto famofo ordinato da Giulio 
Cefare fopra il Reno. 

Ad altre cofe più particolari e minu- 
te, feguendo quelle medefime tracce, fi 
può ancora difeendere . A fine di vie me- 
glio ripararfi dalle ingiurie de! cielo mi- 
fero gli uomini {òpra le porte e le fi- 
neilre delle loro abitazioni due pezzuoli 
d’ alle , e gli mifero in piovere , perchè 
le acque doveffero di qua e di là tro- 
var- 
ci) Scaaiozzi Lib. VII. Cap. Ili. P. n. 
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yarvi la caduta . (i) E furono quelli il 
modello dei falligi, che fannofi alle por- 
te, alle fineftre, alle nicchie acuminati 
per Io più , ed anche tondi , e che taU 
volta per ragipne della varietà fi tra-, 
mezzano infieme . Così gli uni come gli 
altri liberano dalle acque la porta, o la, 
fineftra, e fono di molta utilità. Diniu- 
na utilità al contrario è. il porre un fron-, 
tefpizio acuto dentro ad un tondo, co- 
me fu il pria!*- -praticare Michelagno- 
Io . Sono poi contro alla ragione natu- 
rale , dice il Palladio (a) quelli che fan- 
nofi fpezzati nella cima ; e vieppiù an- 
cora il fono quegli divifi in due polli 
come a fchiena l’uno dell’altro, e che 
formano un cavo nel mezzo e una gron- 
daia d’acqua, de’ quali fu inventore Ber- 
nardo Buontalenti .. 

Che fe la porta principale della cafa 
vollero che folTe per maggiore lor co- 
modo dalle ingiurie del cielo più parti- 
colarmente ditela , convenne in tal cafo 
....... . ; far 

fr) Nella torre dell’Arcivescovado di Bo- 
logna si veggono due pezzi di pietra posti 
Così rozzamente a quel modo medesimo so- 
pra -un'arme del Cardinale Paleotto per di- 
fenderla dalle acque. 

(*J Libi 1. Cap. XX. 
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far si , che le alfe, che vi «rano polle 
al di fopra , fporgeflero molto all’ Infuo- 
ri; E quelle convenne dipoi, perchè po- 
teflfer reggere, foftenerle di qua e di là 
con due travi confitte in terra . Di tal 
congegnazione ne fono affai frequenti in 
Germania gli efempj . Sotto a quel co- 
perto vi pongono panche, e fediti : E 
quando il freddo non rinchiude quelle 
genti in cafa , fe ne Hanno ivi la fera 
a novellare' e a riarCi ioflazzo . E già 
non è^dilficil cofa il vedere , come da 
quel coperto rimettano quali da tronca 
le logge , e i portici dei tempj col par- 
ticolare loro faftigio. 

Quei riquadri nelle facciate dei palagi, 
o delle ehiefe , che intaccano un poco 
il muro , dove fono talvolta incallrati 
dei baflirilievi , o quegli maggiori , da 
cui fono incavati gli fpazi che rimango- 
no tra i pilaftri o tra le fineilre , non 
diremo' noi , che lignifichino una inca- 
miciatura di tavq le fovrappolta all’ edilì- 
zio; così peto che al labbro lia appunto 
tagliata del riquadro medelimo? Raffael- 
lo , il Vignola , Domenico Tibaldi, e 
fingol armente il Genga non furono ava- 
ri- alle loro fabbriche di un. così fatto 
ornamento - 

Da’ tronchi degli alberi polli gradata- 

men- 
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mente in un piano inclinato gli uni Co- 
pra gli altri ebbero certamente principio 
e quafi fondamento le fcaltnate di mar- 
mo. E le ringhiere o i ballatoi ron fo- 
no forfè altra cofa che fcale a pinoli, 
o raftrelli polii ne’ primi tempi a tra- 
verfo di una qualche apertura nella ca- 
fa affine d'impedire agli animali domefti- 
ci, o a’ fanciulli l’ufur fuori nella cam* 
pagna. 

Le differenti 'Torme rllprà degli alberi, 
che gli uomini aveano giornalmente tra 
le mani , quale fvelto come 1’ abete , 
quale tozzo come il faggio , e quale di 
mezzana facoma, dirò co'ì, poterono far 
nafcere in elio loro una tal quale idea 
dei dtffetenti ordini di Architettura , quan- 
do ufciti dalla primiera loro rozzezza fi 
diedero ad ingentilire alcun poco le lo- 
ro abitazioni , e a variarne , fecondo i 
differenti ufi , le forme . Non è punto 
malagevole a concepire , come a’ tron- 
chi di albero i piò graffi che poneano 
in opera adattando da capo e da piede 
pezzi di tavola più Codi e mafficci , e 
fovrapponendovi le cornici compofte di 
picciol numero di parti, c co’ tronchi dì 
albero più fonili, facendo il contrario; 
non è , diffii , malagevole a concepire , • 
come ne veuiflero abbozzando le due 
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maniere di ordine dorico, e di corintio* 
i quali crebbero di mano in mano a tan- 
ta bellezza, cjie un celebre autore oltra- 
montano arrivò a dire edere edi dati 
da Dio,immediatamente rivelati all’uo- 
mo, come quelli, la cui invenzione ol« 
trepada di troppo la portata dell’umano 
ingegno . (r) Ciò almeno riefce adai 
naturale a penfare ; laddove ha troppo 
del ricercato quel dire . rhe i differenti 
ordini di A«=i*iicitura originati fodero 
dallo aver prefo gli uomini ad imitare 
nelle fabbriche la fodezza dell’ uomo , 
la fveltezza della femmina, e perfino la 

ver- : 


fi) Quamvìs negari nequeat inesse rece - 
ptis , atqite ab antìquissimis temporibus ai 
nos perdulìis ordinibus arcbiteHonicis takm 
venustatem , ejusmodi decus , quod di - 
stinlie quident vix exprimi possit , sedi» quo 
animus tamen spellatoris intellìgentis piane 
acquiescat , igr placida quadam voluptate 
per junda turi ha i f mi w iim ut Sturmiuf puta- 
verit Doricum , fa' Corintbium ordine* ab ip- 
so Deo immediate fuìsse beminìbus revela - 
tos , cum eorum elegantia vires bumanas pia- 
ne superare videatur is'c. 

Specimen emendarioni* Theoriae ordinimi 
architeftonicorum auftore Georgio Wolffg 
Krafft in Comment. Acad. Scient. Itnp. Pe- 
tropo!. T. XI. ad annum MDCQXXXIX. 
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verginale delicatezza, come vogliono. i 
più folenni autori (i), e fecondo quelle 
differenti fimmetrie andaffero dipoi va- 
riando le mifure delle colonne^ e il fi- 
■fteraa in oltre di quanto le accompa- 
gna . >. i 

< Per una confimile ragione le inegua- 
glianze le fcabrofità della feorza degli 
alberi , e non le pieghe der veftimenti 
-delle matrrm/» , (i3 poterono fuggerire , e 
quali inoltrar loro hr-c*iTO}«tur« delle co- 
lonne. ($) Ed egli ha molto del proba- 
bile che quell’ antico maeftro , il quale 
ornb di foglie i fufti di alcune colonne 
nel tempio che è fotto Trevi, (4) folle 
a c ò condotto dal vedere quelle piante 
-parafite , che rivedono tutto intorno i 

tron- 
fi) Vìtruv. Lib. IV. Cap. I., Alberti Lib. 
IX. Cap. VI. 

fi) Vitruv. Lib. IV. Cap. I. _ 

(3) Mi é grandemente piaciuto di esser- 
mi quasi riscontrato sopra 1’ origine delle 

-canalature delle colonne con M. Frezier, il 
.quale ha rischiarato con gran lume di Fi- 
losofia le coso dell’Architettura. 

Vedi quello che a tal proposito egli dice 
nella sua Dissertazione sopra gli ordini dell’ 
Architettura . 

(4) Vedi il Palladio Lib. IV. Cap. XXV» 
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tronchi degli alberi, a* cui piedi germo- 
gliano. 

Dagli alberi Umilmente , o fi a dalle 
loro appartenenze tolfero gli architetti i 
fogliami, le rofe, i caulicoli, i fettoni , 
ed altre tali cofe, con che ornarono le 
varie parti degli edifìzi ridotti coll* andar 
del tempo a quella fontuofità ed elegan- 
za , che ammirali tuttavia nelle opere 
dell’antichità. -- 

Ora per venire alla concluiìone, due 
fono Te principali materie , con che fi 
fuol fabbricare ; la pietra , e il legno. 
II legno, che la Natura fa crefcer nel- 
le campagne bello ed ornato , contiene 
in fe , come fi è veduto , tutte le im- 
maginabili modificazioni dell'Architettu- 
ra, e quelle ancora, che come le arca- 
te, le volte, e la maniera detta mitica 
pajono efiere il più della indole della 
pietra . Laddove la pietra o il marmo 
non ne fomminiftra che pochiflìme; ri- 
tenendo tn cena- manici <1 di tjuel rozzo 
ed informe , che ha nelle cave donde fi 
trae. Ed ecco, fe io non erro , la ra- 

f ione perchè il legno nell’ Architettura 
la materia matrice * per così dire ; 
quella che impronta in tutte le altre le 
particolari fue forme , perchè le nazioni 
tutte quali di comune confentimento han- 
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no prefo di non imitare , di non rappré- 
fentare ne’ loro edilìzi di pietra , "di mat- 
toni , o d> qualunque altra materia 11 
folTero, altra materia che il legno. Po- 
terono gli architetti per tal via fblamen- 
te dare alle opere loro unità e varietà, 
come fi è detto: E il loro intendimen- 
to fu di perpetuare col mezzo delle più 
durevoli materie le varie modificazióni 
* , fieotilrzze della meno durevole , 
allorché un arte dtTTanreceirKà figliuo- 
la, dalle capanne trapalando ai palagi, 
venne finalmente a ricevere dalle mani 
del luflò la perfezion Aia . (i) Che fe 
pur mentono in tal maniera gli archi- 
tetti , come va predicando il Filofofoj 
quello ancora farà il cafo di dire. 

Che del vero più bella è la menzogna. 

Del rimanente non picciolo grado fe 

gli 

( \) On peut y joindre cet art né de la ne- 
cessiti , isr> par feti ione par le luxe, l' Archi- 
tedure , qui s'etant e leve par degrez dei 
chaumìeres aux palati , »’ est aux yeux du 
Thilosophe , si P on peut parler (tinsi , que 
le masque embellì d’ un de nos plus grandi 
besoìns. 

E>iscour$ Preliminaire de PEncyclopedie. 
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gli vorrà fapere, fe in virtù delle diffi. 
coltà da lui molle verrà ad effer chiari, 
ta una quiftione importantilfipia e nuo- 
va, la quale dirittamente mirava a git- 
tare per terra le più magnifiche moli e 
più dagl’ intendenti tenute in pregio, ed 
andava * rovefciare fino da’ fondamenti 
un’ arte nobilitlimi , * delle, altre , fe- 
condo che fuona il fùo nome, capomae- 
ftra e regina. 

Molto obbligo «ucora avere gli do- 
vranmr gtt artefici , fe egli andrà mo- 
flrando quei particolari abufi , che vi po« 
teflero eflere entrati, e quelli maflìma- 
mente , che nel porre a ritrofo della 
meccanica ragione le materie in opera 
hanno radice . Di modo che fe vedere 
non fi vogliono le più certe rovine , 
conviene aver ricorfo a catene , a inar- 
pefature, a rappezzamenti ; e le fabbri- 
che , come dice quel maeflro, ftannofi 
dipoi attaccate con le Aringhe, (i) Mer- 
cè le con fere effb tui frequente- 

mente tenute, mercè i fuoi ragionamen- 
ti, 

fi) Vedi Lettera del Vignola nei Dispa- 
reri in materia di Architettura e Prospetti- 
va di Martino Bassi Milanese , e Malvasia 
P. II. della Felsina Pittrice , vita di Pelle- 
grino Tibaldi ed altri. 
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ti, e gli apologhi fopra tutto, con che 
gli fa rivelare e rendere popolari, e da 
fperare , che 1’ Architettura fi verrà pur- 
gando ui parecchi errori , che vi ha in- 
trodotti una cieca pratica : E cosi egli, 
conducenoo gli uomini nelle vie del ve- 
ro , contribuirà al bene della civile fo- 
cietà , fonile all’acoro Socrate, il qua- 
le fu forfè cagione , che fi emendaflero 
*1 tempo fuo iion pocne leggi ed abufi 
ne’ già ftablliti go<cnir T non gli fu 
dato di poter fondare una nuova repub- 
blica . 


Fine del Saggio fopra /’ Architettura . 
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